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X don Gianni, vescovo

Mi ha sempre colpito un 
brano del Vangelo di 
Marco che ci racconta 
la guarigione di Barti-

meo, un non vedente, mendicante 
di Gerico (Mc 10, 46-52). 

Questo poveretto ha sentito che 
per il paese sta passando Gesù, 
probabilmente ha saputo che com-
pie miracoli, o vuole semplicemente 
incontrarlo e grida lungo la strada, 
a tal punto che “molti lo sgridavano 
per farlo tacere”. Gesù lo fa chiama-
re, ed “egli, gettato via il suo mantel-
lo, balzò in piedi e venne da Gesù”.

Probabilmente, ai tempi di Gesù, 
un cieco non doveva passarsela tan-
to bene… senza le strutture sociali 
a tutela dei diversamente abili che 
abbiamo ai nostri tempi. Un tozzo di 
pane avanzato a qualche famiglia, 
un frutto sgraffignato da un orto in-
custodito, qualche spicciolino dato 
da qualche persona abbiente, con 
cui comprare, tirando sul prezzo, 
qualcosa di cotto, di tanto in tanto. 

Verosimilmente aveva una casa, 
perché era riconosciuto come il fi-
glio di Timeo, ma non erano rare le 
volte in cui, perso fra le poche vie 
di Gerico, rimaneva fuori a dormire 
e si addormentava coprendosi col 
mantello, che forse era la sua unica 
ricchezza, una ricchezza considera-
ta inalienabile perfino dalla legge: 
“Se quell’uomo è povero, non andrai 
a dormire con il suo pegno. Dovrai 
assolutamente restituirgli il pegno 
al tramonto del sole, perché egli 
possa dormire con il suo mantello 
e benedirti. Questo ti sarà contato 
come un atto di giustizia agli occhi 
del Signore, tuo Dio.” (Deut 24,12)

E Bartimeo non pensa due volte 

a lasciare il mantello, unica sua ric-
chezza, per incontrare Gesù. 

Chissà quante volte ha pensato 
come la sua vita potrebbe cambia-
re… una cosa troppo bella per es-
sere vera. Ma adesso è il momento 
giusto, e sceglie di lasciare tutto per 
incontrare il Maestro. Sceglie di in-
contrare Gesù perché riconosce che 
il legame con lui è più forte di tutti 
i distacchi che deve operare, e non 
mette in conto più niente. E da quel 
momento, guarito dalla sua cecità, 
si mette alla sequela di Gesù, che 
sale a Gerusalemme “per servire e 
dare la sua vita in riscatto per molti”, 
seguendo cioè una via che va dalla 
morte alla vita. 

Non ha solo riacquistato la vista, 
è diventato un uomo libero.

Bartimeo è davvero un grande 
maestro di vita e può suggerire tan-
te cose al nostro vivere quotidiano. 
Ci aiuta a fare i conti con lealtà con 
quanto desideriamo, ci sollecita a 
superare le sacche di immaturità che 
talora emergono prepotenti nei nostri 
ragionamenti e nelle nostre relazioni. 

Poteva scegliere di lamentarsi, o di 
fare il rassegnato, o di ritirarsi, visto che 
nessuno lo aveva capito, anzi addirittu-
ra rimproverato; poteva fare i conti con 
la sua fatica obiettiva di non vedente, 
e scegliere di giocarsi al minimo delle 
possibilità, perché tanto prima o poi 
un’altra occasione capiterà; poteva 

diventare accusatore della vita che lo 
ha reso cieco, di dire che la gente è 
cattiva perché non lo commisera, di 
farsi i fatti suoi, e ancora tanto altro.

Ha capito, invece, che Gesù è la 
possibilità: la possibilità di dare una 
svolta alla sua vita e affronta tutto 
quanto serve per arrivare da lui, sen-
za lamenti, senza recriminazioni, ma 
con vitalità e coraggio, lasciando die-
tro di sé le sue sicurezze quotidiane, 
dando potere al suo sentire interiore, 
giocandosi in prima persona, senza 
aspettare che lo facciano gli altri per 
lui, senza entrare nella logica imma-
tura di chi pensa che il mondo giri 
attorno a lui e ai suoi capricci.

Chi ha capito che la sequela di 
Gesù è la strada che desidera sul 
serio percorrere, la percorre. Senza 
sconti sulla fatica. Senza scorciatoie 
da furbetti. Senza pretese da narci-
sisti. Contento di aver trovato la via 
per la felicità piena. 

L’evangelista non registra ele-
menti riferibili al sentire di Bartimeo, 
dopo la guarigione, ma li possiamo 
dedurre dal suo mettersi in gioco to-
talmente, nel seguire Gesù, sicura-
mente grato per l’incontro avvenuto, 
per le parole dette e ascoltate, per il 
tempo condiviso, per la guarigione 
del fisico e dell’anima ottenute.

Chi davvero desidera qualcosa, 
trova una strada. Gli altri, una scusa.

CHI DAVVERO 
DESIDERA 
QUALCOSA, 
TROVA UNA 
STRADA. GLI 
ALTRI, UNA 
SCUSA
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IN… EVIDENZA

CERCARE L’ALBA DENTRO L’IMBRUNIRE
La preghiera di intercessione e la “maratona” del rosario voluta da Papa Francesco

di don Gabriele Vecchione

Lo scorso 1° maggio nella Ba-
silica di San Pietro Papa Fran-
cesco ha pregato il rosario, 

impetrando la fine della pandemia 
e chiedendo a tutti i fedeli di fare 
lo stesso fino al 31 maggio. Qual è 
il senso di una simile preghiera di 
intercessione, ben sapendo, contro 
ogni stolido fideismo, che la fine 
della pandemia sarà determinata 
dalla vaccinazione collettiva, dunque 
da una scoperta scientifica e non da 
una sorta di class action dei credenti 
sull’onnipotenza di Dio?

Il 9 dicembre 2020 Mauro e Ange-
la piangono a turno davanti a 
me. Mauro si butta la faccia tra 
le mani e chiede tra i singhiozzi: 
“Perché?”. Trema come una 
foglia. È un poliziotto in pensio-
ne, dalle grandi mani, di quegli 
uomini che solitamente non si 
vedono piangere in frantumi, 
che solitamente non esternano 
le emozioni. Angela non riesce 
neanche ad articolare le pa-
role, perché le si frantumano 
non appena escono dalle labbra. Ho 
l’impressione che sia talmente schian-
tata dal dolore che non stia abitando 
dentro il suo corpo.

Ci sono molti dolori da affrontare 
nel corso della vita. Poi c’è il dolore, 
quello più simile alla prostrazione di 
Cristo nel Getsemani, abbandonato 
dagli amici, esposto alla durezza del 
silenzio di Dio, triturato nell’anima 
dall’angoscia e dalla paura. Forse - e 
il lettore mi perdonerà se questo gli 
apparirà blasfemo - forse è anche 
più grande di quello di Cristo nel 
Getsemani. È il dolore dei genitori 
che, come si suole dire, perdono un 
figlio. In realtà non lo perdono, non è 
colpa loro, ma questa locuzione della 
lingua italiana s’incarica da sé stessa 
di riflettere il senso di smarrimento di 
queste persone che si sentono venute 
meno al loro compito di protezione. 
È il dolore. 

Mauro e Angela piangono Eleonora, 

loro figlia, una bellissima ragazza di 30 
anni, passata attraverso l’inferno di due 
giorni trascorsi su una barella di un’am-
bulanza e di diversi giorni trascorsi nella 
solitudine della terapia intensiva, morta 
l’8 dicembre 2020. Di Covid. Senza pato-
logie pregresse. Al suo funerale c’erano 
tanti ragazzi con il naso rosso, perché 
Eleonora amava i bambini e praticava 
la clownterapia e di bambini avrebbe 
voluto averne tanti.

Io non lo so perché. Non lo so 
come Dio abbia lasciato accadere una 
cosa simile. Non voglio difenderlo. 
Grido anch’io: “Fino a quando?” (Sal 
89,13). Non voglio sfoderare argo-
menti catechetici del tipo: “Dio non ti 

salva dalla prova, ti salva nella prova”. 
O peggio ancora: “Dio ti manda que-
sta croce, ma ti dà anche la forza per 
portarla”. Sarebbero una mancanza di 
rispetto. Non lo so come si combinino 
in Dio l’onnipotenza e la bontà. Teo-
logi come Dietrich Bonhoeffer, Hans 
Jonas, Sergio Quinzio hanno piutto-
sto parlato della debolezza di Dio, di 
un Dio che perviene alla sua divinità 
attraverso il suo annientamento. 

Propongo a Mauro e Angela di anda-
re davanti alla statua di Maria e pregare 
assieme, mano nella mano. Preghiamo 
semplicemente, da poveri, da men-

dicanti. Loro pregano come persone 
che non hanno più nulla da perdere. 
Li vedo pressoché ogni giorno, alla 
Messa o dopo, sul sagrato, contornati 
da un gruppetto di amici e amiche che 
li stringe, ancorché con la mascherina 
e la distanza, e non li fa sentire isolati. 
Quando li vedo, e spesso anche la sera 
prima di andare a dormire, prego per 
loro. Cosa devono essere le notti di 
questi genitori che muoiono insieme 
ai figli, ma in cui il cuore continua invo-
lontariamente a battere? 

Non prego per convincere Dio a 
essere buono, né per strappargli o 
mercanteggiare una grazia, ma per 
comprendere come voglia salvare 

Mauro e Angela, per dare la 
mia disponibilità a incarnare il 
suo desiderio. Prego per essere 
sveglio nel momento dell’alba. 
Nessuno di noi ha il potere 
di far sorgere il sole, ma tutti 
abbiamo la possibilità di riscal-
darci un poco alla sua presenza, 
di lasciar entrare la sua luce 
nelle nostre stanze buie. Prego 
per rendermi conto della re-
surrezione, per additarla come 

le donne che tornano dagli apostoli 
sbarrati nel cenacolo. Prego per 
essere responsabile, per continuare 
a tener loro la mano, perché il mio 
cuore sia vasto e loro possano trovarvi 
ascolto, conforto, amicizia. Questo è 
il senso della preghiera che ci chiede 
il Papa, non lasciare solo nessuno col 
suo dolore.

Prego perché Mauro e Angela non 
si abbandonino alla tetraggine della 
disperazione, ma sentano il passaggio 
di Eleonora, come il poeta Giuseppe 
Ungaretti sentì quello di suo figlio 
Antonietto:

Fa dolce e forse qui vicino passi 
Dicendo: “Questo sole e tanto spazio

ti calmino. Nel puro vento udire 
Puoi il tempo camminare e la mia voce. 

Ho in me raccolto a poco a poco e chiuso
Lo slancio muto della tua speranza. 

Sono per te l'aurora e intatto giorno”.
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IN… EVIDENZA

Siamo nel pieno dell’anno dedi-
cato a San Giuseppe voluto da 
Papa Francesco. Mentre i testi 

biblici fanno timidi accenni alla sua per-
sona, molti hanno cercato di arricchire 
la figura di questo grande protagonista 
della storia della salvezza attingendo ele-
menti dal contesto religioso e sociale in 
cui egli è vissuto, cercando di colmare, in 
questo modo, quegli spazi di silenzio pre-
senti nei Vangeli. Tuttavia, anche dai testi 
della Liturgia e dalla Lettera Apostolica 
Patris Corde di Papa Francesco possiamo 
cogliere alcuni tratti caratterizzanti la sua 
persona, ma anche del suo vissuto e del-
la sua missione. Ed è interessante notare 
subito come quell’appellativo che di so-
lito gli si abbina quale padre putativo di 
Gesù, non compare mai in questi scritti. 
Chissà se per motivi di incomprensibili-
tà del termine, o perché è il titolo che 
meno si addice alla sua persona. Così, 
per “fotografare” Giuseppe di Nazareth, 
si è preferito puntare l’obiettivo su altro.

L’aspetto che più compare nei testi 
liturgici è quello della custodia. San 
Giuseppe, infatti, è riconosciuto come il 
custode della famiglia di Nazareth posto 
a suo capo per vigilare su di essa; ma è 
anche il custode della santa Chiesa che 
lo riconosce suo protettore. Infatti diverse 
preghiere previste nei vari formulari della 
sua festa, ce lo presentano proprio così. 
Si tratta di un aspetto molto caro anche 
a S. Giovanni Paolo II e a Papa Francesco. 
Basti ricordare l’omelia della Celebrazio-
ne eucaristica con la quale quest’ultimo 
Pontefice ha dato inizio al suo ministero 
petrino coincidente proprio con la Solen-
nità del 19 marzo; una riflessione tutta 
centrata sul tema del custodire, declinato 
per varie categorie di persone e realtà. 
Ma anche i testi liturgici, nonostante la 
loro essenzialità, riescono a mettere in 
luce la modalità con cui Giuseppe ha 
esercitato questa custodia. Si è trattata 
di una custodia paterna e premurosa, im-
pregnata di quella saggezza tale da poter 
proteggere amorevolmente le persone a 

lui affidate. E la Lettera Apostolica Patris 
Corde aggiunge che non si è trattata di 
un’esperienza facile e scontata, ma co-
raggiosa e impregnata di creatività. Per 
svolgere questo compito, Giuseppe ha 
dovuto ingegnarsi, proprio come capita 
nella vita di molti che si trovano in difficol-
tà, scoprendo e mettendo a frutto risorse 
che non pensava di avere. Nel custodire il 
Bambino e sua madre, Giuseppe dichiara 
di schierarsi dalla parte dei deboli di ogni 
tempo quali i bisognosi, i poveri, ogni sof-
ferente, ogni moribondo, ogni forestiero, 
ogni carcerato, ogni malato (Cfr PC 5). 
Motivo per cui è ancora attuale l’espres-
sione “Ite ad Ioseph”, che da generazioni 
ha espresso la fiducia riposta in lui dal 
popolo credente.

Giuseppe di Nazareth è anche l’uomo 
che ha saputo puntare sulla fedeltà. Così 
ce lo presenta la liturgia: fedele nel col-
laborare all’opera della salvezza, fedele 
nel servire il Figlio di Dio, fedele nelle 
responsabilità familiari e lavorative. Si è 
trattata di una fedeltà misurata con la 
capacità di accogliere gli eventi della vita 
e di aderirvi con estrema fiducia. Che non 
ha significato cedere alla rassegnazione o 
– come ci ricorda Papa Francesco - trovare 
facili soluzioni consolatorie. Bensì nell’af-
frontare “ad occhi aperti” quello che 
gli è capitato, assumendosene in prima 
persona la responsabilità (Cfr. PC 4). Ed è 
anche per questo che gli si addice il titolo 
evangelico di “uomo giusto”, titolo che 
risuona ogni qualvolta lo si celebra perché 
ritorna nell’unico Prefazio a lui dedicato.

È noto a molti che la Terza Edizione 
del Messale Italiano ha introdotto la 
menzione “obbligatoria” di San Giuseppe 
nelle Preghiere Eucaristiche, mentre nelle 
precedenti edizioni era prevista nel solo 
Canone Romano. Peccato, però, che è pre-
sente l’espressione nella sua essenzialità: 
“Sposo della Vergine Maria” omettendo 
l’aggettivo castissimo. È vero che si tratta 
di un termine fuori moda, ma è anche 
vero che è poco usato perché spesso viene 
inteso in maniera riduttiva e distorta. Papa 
Francesco, invece, ha voluto richiamarlo 
nella Lettera Apostolica dedicata a San 

Giuseppe; forse per recuperarlo nel suo 
più vero e ampio significato convinto che 
solo la castità può garantire l’amore vero, 
sia nella vita coniugale che in quella vergi-
nale e celibataria. Infatti la castità – dice il 
Papa – esprime il contrario del possesso. 
La castità è la libertà dal possesso in tutti 
gli ambiti della vita. Solo quando un amore 
è casto, è veramente amore. L’amore che 
vuole possedere, alla fine diventa sempre 
pericoloso, imprigiona, soffoca, rende 
infelici. Dio stesso ha amato l’uomo con 
amore casto, lasciandolo libero anche di 
sbagliare e di mettersi contro di Lui. La 
logica dell’amore è sempre una logica di 
libertà, e Giuseppe ha saputo amare in 
maniera straordinariamente libera. Non ha 
mai messo sé stesso al centro. Ha saputo 
decentrarsi, mettere al centro della sua vita 
Maria e Gesù (PC7). È stata sicuramente 
questa caratteristica che ha permesso a 
San Giuseppe di svolgere nel modo più 
bello ed esaltante la sua missione di uomo, 
sposo e padre. 

La preghiera della Chiesa, che non è 
mai indifferente al coinvolgimento della 
vita, ricorda che ogni invocazione deve 
necessariamente diventare imitazione. 
Anche i diversi formulari della liturgia 
nella Festa di San Giuseppe, sposo della 
Vergine Maria, di San Giuseppe Lavora-
tore, e della Messa votiva rimandano 
continuamente al vissuto della Chiesa e 
di ogni credente. Per cui non è possibile 
celebrare o conoscere la statura di que-
sto santo senza essere spinti a implorare 
la sua intercessione per imitare le sue vir-
tù e il suo slancio… e implorare la grazia 
delle grazie: la nostra conversione (PC 7).

ITE AD JOSEPH
Giuseppe di Nazareth: tratti del suo volto alla luce del 
Messale Romano e dalla Patris Corde
di don Luigi Rubino
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IN… EVIDENZA

UN MODELLO PER I NUOVI PADRI
Sull'esempio di San Giuseppe, le "indicazioni per l'uso" di Papa Francesco ai papà 

Il dibattito intorno alla definizio-
ne di padre ha accompagnato il 
grande movimento socio-cultu-

rale degli anni ‘60 del secolo scorso, 
quando si fece più netto il conflitto 
tra un’idea di padre autoritario che 
fondava la ragione della sua genito-
rialità sui poteri di decisione anche 
sulla vita dei figli, sulle loro scelte e 
sui principi che dovevano orientarli 
nel corso della loro esistenza; mentre, 
contrapposta a questa idea, prendeva 
corpo, quasi a necessario corollario 
della rivoluzione culturale, il libro in 
cui Alexander Mistserlich nel 1963 
pubblicava il manifesto di una nuova 
era: “Verso una società senza padre”, 
quasi un assioma da cui far germoglia-
re un nuovo modo di essere genitori, 
ma anche un modello pieno di incer-
tezze e dubbi. L’antropologa Margaret 
Mead, nello stesso periodo, dopo 
aver studiato a lungo le popolazioni 
delle isole Samoa, definì la paternità 
“un’invenzione sociale!” Un dibattito 
lungo, articolato, difficilmente sinte-
tizzabile, durato molto tempo fino ad 
un libro pubblicato un paio di anni 
fa, dal titolo emblematico: “Genitori 
liquidi” (M. Cavallaro; S. Leone). 

In questo contrastare di posizioni, 
alla ricerca di una sintesi e, soprat-
tutto, di indicazioni rassicuranti ed 
univoche per dei genitori che vivono 
un’epoca di grande fermento ed in-
certezze, la grande idea chiarificatrice 
è arrivata! Papa Francesco, con una 

delle sue mosse epocali ha scritto la 
lettera apostolica “Patris Corde” in cui 
rilancia un’azione totalmente nuova, 
dal sapore di profezia ai nuovi padri! 
Non è un’indicazione meramente 
affettiva, ma la sintesi di un atteggia-
mento che esprime il contrario del 
possesso. 

Il padre che con la sua persona 
dà al figlio la forza per attraversare la 
vita; non è un distributore di “regole e 
regolette” o, ancora peggio, di “divie-
ti, censure e castighi”, ma rubando le 
parole a Francesco è colui che imitan-
do Giuseppe sa «accogliere la nostra 
debolezza con profonda tenerezza…»

In altre e, più banali parole, il 
padre non svolgerà il suo compito 
educativo con la durezza delle regole 
e la minaccia delle punizioni, ma 
accogliendo la debolezza aiutando il 
figlio a riconoscerla e sostenendolo 
con la sua tenerezza e diviene mo-
dello per insegnare che «la prima 
tappa di ogni guarigione interiore è 
accogliere la propria storia, ossia fare 
spazio dentro di noi stessi anche a ciò 
che non abbiamo scelto nella nostra 
vita, serve però aggiungere un’altra 
caratteristica importante: il coraggio 
creativo…»

Il compito del padre non è, perciò, 
quello di avviare i figli ad un viaggio su 
rotaie rigide e predefinite, ma quello 
di insegnargli il calcolo delle traietto-
rie e, soprattutto, il “ricalcolo” delle 

“La paternità 
che rinuncia alla 

tentazione di vivere 
la vita dei figli 

spalanca sempre spazi 
all’inedito”.

(Papa Francesco)

di Titti de Nucci*

* Psicologa - Psicoterapeuta

A giornale chiuso e già praticamente in 
tipografia è arrivata la lieta notizia che il 

22 maggio 2021 il Santo Padre Papa Francesco 
ha autorizzato la promulgazione del Decreto 
riguardante le virtù eroiche del Servo di Dio don Felice Canelli 
(1880-1977), Sacerdote della nostra Diocesi di San Severo.

Nel ringraziare il Signore per questo Suo dono alla nostra chiesa 
particolare, diamo appuntamento a tutti i lettori al prossimo 
numero di Oltre la Porta, per il giusto spazio ed approfondimento 
della dichiarazione di venerabilità di don Felice.

rotte qualora un errore lo rendesse 
necessario. 

Il padre, alla maniera di San Giu-
seppe, non è quello che conserva il 
segreto di tutte le mosse giuste senza 
mai rischiare errori; è quello che sa 
accompagnare il figlio esercitandolo 
all’autonomia, alla positività, alla cre-
atività ed alla tenerezza; tutte abilità 
che invitano a sostenere il rischio 
della libertà.

Per concludere, perciò «Essere 
padri significa introdurre il figlio 
all’esperienza della vita, alla realtà. 
Non trattenerlo, non imprigionarlo, 
non possederlo, ma renderlo capace 
di scelte, di libertà, di partenze…».

VENERABILE, DON FELICE
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Le feste religiose sono sempre un 
momento di fede e di evangeliz-
zazione nelle quali le comunità 

si riuniscono e si ritrovano per celebra-
re il mistero pasquale, guardando ad 
esperienze di vita e a testimonianze 
autentiche. La nostra comunità ha il 
dono di avere San Giuseppe, padre 
putativo di Gesù, quale esempio di 
santità a cui guardare per imparare a 
crescere nel cammino della fede e al 
quale Papa Francesco ha chiesto di ri-
volgersi dedicandogli un anno speciale 
con la lettera Patris Corde, che è stata 
di ispirazione per le iniziative della Festa 
di San Giuseppe Artigiano 2021.

Il programma settimanale, infatti, 
è stato scandito da Celebrazioni Eu-
caristiche giornaliere nelle quali sono 
stati invitati i diversi Uffici diocesani e i 
loro direttori che hanno approfondito 
e aiutato la Comunità nella riflessione 
sui temi proposti dal Papa nella lettera 
apostolica Patris Corde. 

Il primo incontro è stato dedica-
to a “San Giuseppe, padre amato... 
nella vocazione”, con la celebrazione 
eucaristica presieduta da don Angelo 
Valente direttore del Centro diocesa-
no per le Vocazioni. 

“San Giuseppe, padre nella tene-
rezza… nella famiglia”, invece, è stato 
il tema dell’incontro con don Quirino 
Faienza, Responsabile della Pastorale 
familiare diocesana.

Il terzo appuntamento, sul tema 
“San Giuseppe, padre nell’obbedien-
za... alla Parola” con la celebrazione 
presieduta dall’amministratore par-
rocchiale, don Federico Ferrucci, e 
animata dall’Ufficio Catechistico dio-
cesano, è coinciso con un momento 
“forte” per la comunità, ovvero il 24° 
Anniversario della Dedicazione della 
Chiesa parrocchiale a San Giuseppe 
Artigiano, il 27 aprile. Un momento nel 
quale tutta la Comunità si riunisce per 
ringraziare e fare memoria di questo 

SAN GIUSEPPE A SAN GIUSEPPE ARTIGIANO
Diverse le iniziative, nell’anno Giuseppino, della parrocchia di San Severo dedicata 
al “custode” di Gesù

di don Federico Ferrucci

importante evento della parrocchia.
Gli ultimi tre giorni hanno visto ri-

spettivamente la presenza del diretto-
re della Caritas diocesana, don Andrea 
Pupilla, nella giornata dedicata a “San 
Giuseppe, padre nell’accoglienza... 
agli altri”; don Antonio di Domenico, 
direttore dell’Ufficio di Pastorale Gio-
vanile sul tema “San Giuseppe, padre 
dal coraggio creativo... nei giovani”; 
don Luigi Rubino, Vicario Generale 
della Diocesi, che ha presieduto la 
celebrazione animata dall’Ufficio di 
Pastorale Sociale e del Lavoro, e guida-
to l’incontro su “San Giuseppe, padre 
lavoratore… nel mondo d’oggi”.

Altri due eventi hanno arricchito la 
riflessione e la festa della comunità del 
1° maggio: un momento di incontro 
con i bambini e il triduo di preghiera 
animato dai giovani sulla “Lettera a 
Giuseppe” di don Tonino Bello.

Il primo di questi due incontri ha 
coinvolto i bambini delle diverse classi 
del catechismo nel comporre un puzzle 
che raffigurava l’immagine stilizzata di 
San Giuseppe, realizzata da una cate-
chista, ed la frase di Papa Francesco 
“San Giuseppe, uomo saggio al quale 
affidare la vita”, bambini che hanno 
anche avuto l’occasione di conoscere 
di più don Federico con il quale hanno 
dialogato sulla figura di San Giuseppe.

L’altra proposta si è concretizzata 
con tre brevi ed intensi momenti di 
preghiera animati dai giovani sulle pa-
role di don Tonino Bello, utilizzando di-
versi elementi che hanno aiutato nella 

riflessione: musica, rappresentazione 
e piccoli gesti sulla lettura narrante di 
alcune parti del testo della Lettera a 
Giuseppe.

Il 1° maggio, solennità di San 
Giuseppe Artigiano, la comunità si è 
riunita intorno alla mensa eucaristica 
ringraziando il Signore per tutti i papà, 
con un gesto di benedizione dei figli 
verso i loro padri e con la preghiera 
della Supplica a San Giuseppe.

La Solenne Celebrazione nella 
sera del 1° maggio è stata presieduta 
dal nostro Vescovo, Mons. Giovanni 
Checchinato, che ha colto l’occasione 
per ringraziare la comunità per questi 
giorni di festa e per l’accoglienza al 
nuovo amministratore parrocchiale, 
invitando a riflettere sull’importanza 
di una comunità consapevole del pro-
prio ruolo di evangelizzazione.

A conclusione in Chiesa, dopo la 
Celebrazione, si è svolto il Concerto di 
fiati “Città di San Severo” diretto dal 
maestro Antonello Ciccone.

Sono stati giorni intensi vissuti 
dalla comunità di San Giuseppe Ar-
tigiano, che riflettendo sull’esempio 
del Santo Patrono vuole continuare a 
sperimentare durante l’anno il dono 
dello stare accanto e del custodire, at-
teggiamenti che ci aiutano ad essere, 
come per Giuseppe, con Gesù. L’anno 
di San Giuseppe non si è chiuso con 
questi giorni di festa ma continuerà 
durante l’anno con diverse iniziative, 
accogliendo l’invito della CEI a valo-
rizzare i luoghi a lui dedicati.
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Il nostro servo di 
Dio don Felice 

Canelli, presto Vene-
rabile, ha amato Ma-
ria e l’ha scelta come 
madre affidando a lei 
la cura e la promozio-
ne del suo ministero 
presbiterale. In un suo 
scritto sostiene di aver 
bisogno della «mater-
na collaborazione di 
Maria», consapevole 
che la santità non si 
può conseguire da soli 
e che la tenerezza del-
lo sguardo materno di 

Maria permette di percepire la dolcezza della divina presen-
za. In un suo diario, don Felice inaugura le sue riflessioni del 
mese di maggio con questo pensiero a un tempo poetico e 
teologico: «L’anima nostra sia come un fiore sbocciato sullo 
stelo di Maria attraverso la fecondità del mistero eucaristi-
co». Per don Felice, infatti, Maria non solo ci ha dato Gesù, 
pane celeste, ma si è offerta come ostia a Dio, partecipando 
così al sacerdozio di Cristo. Perciò il sacerdote può imparare 
da lei non solo a «compiere le opere di Gesù e con Gesù» 

MARIA E I NOSTRI "TESTIMONI DI FEDE"

«Ho bisogno della materna collaborazione di Maria»
La devozione di don Felice Canelli per la Beata Vergine Maria

di Rosalba Manes*

* Consacrata dell’Ordo Virginum e biblista

ma anche a «unirsi interiormente con Lui, con conformità 
di volontà, con identità di sentimenti, con docilità ai suoi 
impulsi». Per don Felice Maria è innanzitutto mediatrice tra 
Dio Padre e gli esseri umani e, come ebbe a dire in occasione 
del 66° anniversario della sua prima Messa, è «la Mediatrice 
di tutte le grazie che si concedono agli uomini». Guardare a 
lei è indispensabile per imparare ad amare il Signore con un 
cuore umano, di certo umile e piccolo, ma al tempo stesso 
capace di corrispondere all’amore di Dio in un autentico 
rapporto di alleanza.

«Madre di misericordia, Madre e Figlia di colui che è 
Padre di misericordia e Dio di ogni consolazione, Dispen-
satrice dei tesori del tuo Figlio, Ministra di Dio, Madre di 
Cristo Sommo sacerdote, nello stesso tempo sacerdote ed 
altare, sacrario immacolato del Verbo di Dio, Maestra degli 
Apostoli e di tutti i discepoli di Cristo», Maria è per don Felice 
la madre a cui chiedere come duplice grazia «un ardente 
amore per Gesù Cristo e la perseveranza finale». Anche noi, 
in questo speciale mese mariano in cui proviamo a ripar-
tire dopo la prova del Covid, possiamo rivolgerci a Maria, 
come il caro don Felice, certi che lei è la madre di tutti che 
insegna alla Chiesa e quindi a ciascuno dei suoi membri 
ad essere materna, ad essere una casa dalle porte aperte, 
una comunità accogliente, una comunione di discepoli che 
portano frutto e il cui frutto rimane (cf. Gv 15,16).

Da sempre il mese di Maggio 
è il mese mariano per ec-
cellenza. Molteplici sono le 

occasioni in cui la Madre di Dio viene 
venerata durante il mese di maggio: 
Beata Vergine Maria di Pompei (8 mag-
gio), Beata Vergine Maria di Fatima (13 
maggio), Beata Vergine Maria Madre 
della Chiesa (lunedì dopo Pentecoste), 
Beata Vergine Maria Ausiliatrice (24 
maggio), Visitazione della Beata Ver-
gine Maria (31 maggio). Nella nostra 
Diocesi a maggio Maria viene celebra-
ta con vari titoli, primo fra tutti quello 
della Beata Vergine Maria del Soccor-
so, nostra patrona dal 1857.

Grazie alla freschezza della pietà 
popolare che non è sterile devozio-
nalismo ma un Vangelo inculturato e 
una cultura evangelizzata, un luogo 
privilegiato di incontro con Cristo vivo, 
il popolo cristiano, lungo i secoli, si è 

tenuto sempre unito a Maria. Le prime 
pratiche devozionali legate al mese 
di maggio risalgono al XVI secolo. A 
Roma san Filippo Neri insegnava ai suoi 
giovani a circondare di fiori l’immagi-
ne di Maria e a cantare le sue lodi. Si 
diffondono poi pian piano riti popolari 
semplici, nutriti di preghiera in cui si 
cantano le litanie e s’incorona la statua 
di Maria. Se il mondo pagano consi-
dera la natura come regina indiscussa 
della primavera, la Chiesa comincia a 
ritenere Maria non solo regina del cie-
lo ma anche regina di ogni fioritura. E 
così, come per un contagio virtuoso, la 
devozione mariana si diffonde sempre 
più in tutto il Belpaese.

Ma perché Maria è così importante 
nell’esperienza di fede della Chiesa 
cattolica? Il Catechismo della Chiesa 
Cattolica al n. 487 afferma che «ciò 
che la fede cattolica crede riguardo a 
Maria si fonda su ciò che essa crede 

riguardo a Cristo, ma quanto insegna 
su Maria illumina, a sua volta, la sua 
fede in Cristo». Già la costituzione 
dogmatica del Concilio Vaticano II sul-
la Chiesa, Lumen gentium, ci parla di 
Maria come di un «sovreminente e del 
tutto singolare membro della Chiesa», 
come della «figura ed eccellentissimo 
modello della Chiesa nella fede e nel-
la carità» (n. 53). E la poesia di Alda 
Merini nel suo Magnificat ricorda che 
«la sua verginità era così materna che 
tutti i figli del mondo avrebbero voluto 
confluire tra le sue braccia». Maria è 
la Madre di Cristo e ci ricorda che la 
madre è colei che si abbassa sui suoi 
piccoli, li soccorre, li eleva, li rassicura e 
li nutre. Il vocativo «mamma!» o «ma-
dre mia!» è la prima e l’ultima parola 
che fluisce sulle labbra di ogni uomo e 
di ogni donna della terra, l’invocazione 
umana più simile a una preghiera fatta 
per trovare ospitalità e accoglienza.
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“In Spiritus Iesu per Mariam”. Quasi tutte le pagine 
scritte dal Servo di Dio don Francesco Maria Vas-

sallo iniziano con questa invocazione o con “Ave Maria” 
e in tutti i suoi scritti egli si firma: “Francesco Maria”, 
aggiungendo, al suo, il nome della Madonna. Don Fran-
cesco aveva con la Madre di Dio un profondo legame, a 
Lei affidava se stesso e le sue azioni. Maria era per lui la 
mamma. Scrive: «Maria è consacrata da Dio Mamma di 
Gesù, Mamma mia. Tutta la mia vita spirituale, in tutte le 
sue forme, anche le più nascoste e indefinibili, è ravvivata 
con una sontuosità sorprendente tutta divina, dalle ca-
rezzevoli luci della Maternità di Maria. Chi è quello stolto 
che si priverà della dolcezza indicibile di aver Maria per 
Madre! L’aquila si tuffa nel cielo ebbra di luce e di azzurro: 
l’anima mia vuole spaziarsi nei cieli di Maria ebbra di luce 
e di bellezza, di pace, di gioia, di grazia e di sogno» (F 351).

Per questo aveva un intimo rapporto con Lei, fatto di 
preghiera e di imitazione: «Disseminare la mia giornata 
del Suo nome e i miei scritti, e riempire le profondità dei 
cieli dell’eco del Suo nome: Maria; sfamarmi di Ave Ma-
ria... Ave Maria al principio, Ave Maria alla fine» (F 351).

Scrive ancora: «Noi La pensiamo troppo assente, trop-
po lontana, troppo Regina… La mostrano inaccessibile, 
e bisognerebbe presentarLa imitabile. Essa è più Madre 
che Regina! (…) o per quanto ci è dato vivere così: per 
Maria, con Maria, in Maria. Per Maria: chiedendo a Dio, 
tramite Suo, le grazie necessarie per imitarla. Con Maria 
domandarci spesso: “come agirebbe la Madonna, se fosse 
al posto mio?” e invocando la Sua ispirazione, perché il 
nostro operare sia conforme ai Suoi desideri» (F 569).

Per il Servo di Dio la Madonna diviene il ponte che 

porta a Gesù: «E non è 
questa forse la missio-
ne di Maria? Di portar-
ci al Cristo e donarci il 
Cristo e unirci al Cristo 
e divinizzarci nel Cristo 
e nella Divina Trinità?» 
(F 131). 

Il suo rapporto con 
Maria non era né inti-
mistico, né disincarna-
to, tutt’altro. Rivolgen-
dosi ai seminaristi scri-
ve: «La tua devozione 
a Maria non è forse 
solo sentimentale o in 
gran parte t’impegni 
seriamente di domi-
nare le tue passioni e 
d’imitare le virtù della 
Vergine Santa? (…)» 
(F 387).

Da Parroco del santuario di Maria SS. Della Fontana, 
in Torremaggiore, ha educato la gente a una vera devo-
zione mariana, fatta di preghiera e di incessante invito a 
un’autentica vita cristiana.

Anche il Movimento Missionario Cenacolisti, da lui 
fondato, guarda al Cenacolo della Pentecoste nel quale 
come Maria e gli apostoli vive la dimensione della pre-
ghiera e dell’annuncio.

Facciamo nostra la preghiera alla Vergine che don Fran-
cesco Vassallo recitava spesso durante il giorno: «Vergine 
Maria, Madre di Gesù, fateci santi».

di suor Teresa Marangi

Spaziarsi nei cieli di Maria
Il profondo legame del Servo di Dio don Francesco Maria Vassallo con la Madre di Dio

UNA NUOVA CONSACRAZIONE NELL’ORDO VIRGINUM

Quest’anno l’Ordo virginum della nostra 
Diocesi, sbocciato nella nostra chiesa locale 

il 25 novembre 2001, compie 20 anni. 
Non c’è gioia più grande che festeggiarli 
innalzando la lode al Padre e celebrando 

una nuova consacrazione.
Sabato 26 giugno 2021 alle ore 19.30 

Filomena Fabri sarà consacrata a Dio 
secondo il Rito di Consecratio virginum nella 

parrocchia della Sacra Famiglia di Apricena (viale Palmiro Togliatti 9).
Le comunità diocesane di Roma e di San Severo condividono la gioia di questo dono invitando i 

fedeli alla preghiera.
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"Sono come l'erba che germoglia al 
mattino: al mattino fiorisce, germo-
glia, alla sera è falciata e dissecca"

I versetti 5 e 6 del Salmo 89, ci mo-
strano come la vita degli uomini 
può essere paragonata all’erba di 

un prato, che pur nel suo rigoglio, da 
un momento all’altro può perdere la 
sua forza e morire. Purtroppo questa 
è una realtà che ormai, da più di un 
anno, stiamo vivendo a livello plane-
tario. Quello che abbiamo visto in Tv: 
immagini di morte, solitudine, soffe-
renza, disperazione, ognuno di noi lo 
ha vissuto nella propria realtà, che, in 
maniera più o meno drammatica, ha 
assistito ad un cambiamento epocale 
che mai avremmo pensato di vivere 
sulla nostra pelle. 

Nella mia amata comunità di Rigna-
no Garganico, purtroppo, il dramma 
della pandemia, con il suo strascico, sta 
lasciando un segno che rimarrà inde-
lebile. Anche noi, abbiamo pagato un 
prezzo di morti, contagiati e problemi 
di vario genere sempre riconducibili al 
momento storico vigente, ma come ci 
insegna Gesù, nonostante le acque agi-
tate, la barca non va abbandonata ma 
bisogna restarci mantenendo ferma la 
Fede, la Speranza e la Carità. 

Essere Parroco in una realtà con 
poco meno di duemila abitanti, fa sen-
tire forte il senso di paternità spiritua-
le, nei confronti dell’intera comunità. 

Sin dal mese di marzo 2020, all’inizio 
del Lookdown, insieme a Don Antonio 
Gianfelice, Vicario parrocchiale, ci siamo 
impegnati per rimanere presenti, sep-
pur a distanza, nella vita delle persone 
affidate alla nostra cura pastorale. Così 
abbiamo iniziato da subito a celebrare 
quotidianamente la messa in streaming, 
sulla pagina Facebook della parrocchia, 
con la gioia di veder collegate, ogni 
giorno, tante persone, che vivono anche 
fuori Rignano. Le catechiste hanno cerca-
to, per quanto possibile, di continuare un 
cammino catechetico con i ragazzi, pur 
trovando non poche difficoltà. 

C’è un aspetto che però, non può 
essere vissuto a distanza ed è l’aiuto 
a quelle persone che all’improvviso 
hanno perso il lavoro o che già vivevano 
situazioni di povertà. Da subito, insieme 
al Comune di Rignano, alla Protezione 
Civile e alla Caritas parrocchiale, siamo 
riusciti a costituire una rete di solida-
rietà riuscendo a raggiungere tante 
persone bisognose, non solo residenti 
in paese ma anche nelle campagne, abi-
tate per lo più da famiglie extracomuni-
tarie. Questa sinergia tra istituzioni, ci 
ha permesso anche di portare l’uovo di 
Pasqua a tutti i bambini, il panettone 
natalizio con una lettera di auguri a tutti 
gli anziani e a non far sentire nessuno, 
solo o abbandonato. Questo periodo 
mi ha permesso di constatare la grande 
sensibilità di persone che in assoluto 
riserbo, hanno voluto contribuire eco-
nomicamente o fornendo dei viveri 
alimentari per i meno fortunati. 

Non sono mancati, però, anche per 
me, sacerdote, momenti di profonda 
tristezza, quando, mi veniva riferito di 
qualche decesso e la desolazione che 
si provava nel compiere il solo rito di 
benedizione e commiato, davanti al 
cimitero, sapendo che quella bara, 
conteneva il corpo di una mamma, di 
un padre, di una persona morta, senza 

aver avuto nessun tipo di conforto. 
Con le riaperture, osservando tutte 

le indicazioni, c’è stato il bisogno di 
incontrare innanzitutto le persone, che 
portavano nel cuore un carico di soffe-
renza e di paura e poi, cercare di tornare 
ad una normalità, che purtroppo, anco-
ra oggi, non riusciamo a raggiungere. 

È stato bello, durante la Quaresi-
ma, sentire, ogni giovedì, la vicinanza 
del nostro Vescovo Giovanni, con i 
suoi commenti al Vangelo. 

Personalmente, questo periodo mi 
ha aiutato a sapermi affidare di più al 
Signore, con la consapevolezza che a 
“poppa della barca” c’è solo e soltanto 
Lui, e non permette alle onde di avere 
il sopravvento e di lasciare che tutto 
affondi. Ho trascorso molto più tempo 
in preghiera, per la comunità, soprat-
tutto per coloro che stavano vivendo il 
dramma della malattia. Non potendo 
visitare personalmente gli ammalati, 
settimanalmente telefonavo ai “positi-
vi”, per informarmi della loro situazione 
di salute e questo è uno degli aspetti po-
sitivi di trovarsi in una piccola comunità. 

Siamo nelle mani di Dio, a Lui 
continuiamo ad affidarci, per l’inter-
cessione della Madre di Cristo e di 
San Rocco, certi della loro continua 
protezione e intercessione. 

*Parroco di Rignano Garganico

PARROCO AI TEMPI DEL COVID-19

di Don Santino Di Biase*

Il difficile e delicato compito del parroco in periodo di Coronavirus nella parrocchia 
di un piccolo centro

Una benedizione eucaristica a Rignano, 
durante il lockdown

La chiesa Madre di Rignano Garganico
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Con il mese di aprile si sono 
conclusi gli ultimi incontri 
della Scuola diocesana di 

formazione all’impegno socio-poli-
tico, che al suo primo anno ha visto 
realizzarsi otto incontri con sette 
diversi relatori che hanno arricchito 
un percorso interessante sia nei temi 
che nella sua partecipazione: Alberto 
Melloni, Mario Mauro, Lucia Fronza 
Crepaz, Umberto Ronga, Alberto Lo 
Presti, Enrico Letta e padre Francesco 
Occhetta hanno fornito ai partecipan-
ti elementi di riflessione importanti 
sul tema della Politica. 

La Democrazia, le Istituzioni, la Cit-
tadinanza, il Bene Comune, l’Europa 
sono stati argomenti al centro del di-
battito tra i partecipanti, 
con un confronto aperto 
ed una modalità, che 
nonostante la difficoltà 
dell’incontro “virtuale”, 
ha restituito un primo 
risultato concreto del-
la Scuola: la bellezza di 
confrontarsi e provare a 
pensare insieme a partire 
dall’ascolto reciproco. 
Quasi ogni appuntamen-
to, infatti, ha avuto un 
momento di ascolto, uno 
di confronto e dialogo 
tra i partecipanti e un 
momento di restituzione 
dei lavori e confronto con 
il relatore. 

Sono emerse, inoltre, 
diverse provocazioni che 
sono la base per prova-
re a lavorare nel futuro 
immediato. Un primo 
spunto riguarda l’alto 
numero di partecipanti 
e la sua eterogeneità sia 
anagrafica che di vissuti: 
questo potrebbe dire che 
la Politica non è questio-
ne di pochi o di alcune 

categorie, ma è un tema che tocca 
tutti da vicino e che può essere ancora 
attraente se riportato alla sua dimen-
sione valoriale, prima ancora che alla 
sua declinazione pratica. Un aspetto, 
questo, che può sembrare allontanare 
la dimensione culturale da quella ope-
rativa, ma che in realtà li avvicina e li 
unisce profondamente. Una politica 
con la “P” maiuscola è una politica 
che fonda il proprio impegno nella 
consapevolezza che tale compito non 
può essere improvvisato, ma nasce da 
motivazioni profonde, da una ricerca 
continua, dall’aver imparato a pensa-
re insieme prima ancora che a portare 
le proprie idee.

Un secondo aspetto emerso negli 
incontri riguarda l’impegno che pos-
siamo e dobbiamo mettere in campo 

PENSARE INSIEME
Bilancio più che positivo per Politic@Mente Connessi… e già si pensa ad un 
secondo anno

di Gabriele Camillo come Chiesa e in particolare come 
laici: saper valorizzare le competen-
ze è un aspetto richiamato più volte 
dai diversi relatori, perché possano 
essere messe al servizio delle nostre 
comunità locali e diventare nel tempo 
valore per la collettività. Così come 
saper “fare rete”, e fare rete anche al 
di fuori della Diocesi, ad esempio tra 
le diverse esperienze di formazione 
avviate in Italia per confrontarsi e 
ampliare il dibattito sui temi attuali.

A questi spunti si aggiungono quel-
li emersi dai due laboratori intermedi 
di verifica con i partecipanti, che han-
no evidenziato in primis l’importanza 
dell’aspetto formativo della Scuola, e 
la possibilità che la stessa sia replica-
bile nei diversi territori o nei diversi 
contesti (ad esempio nelle scuole) 

perché possa coinvolgere 
altri destinatari.

Quali sono allora le pro-
spettive di Politic@mente 
Connessi? Cosa è previsto 
per il secondo anno? 

Ad oggi non abbiamo 
una proposta di “Scuola 
2.0”, non ci sono temi e 
relatori già individuati, 
ma di certo c’è un grup-
po di partecipanti che ha 
coltivato in questa espe-
rienza un interesse verso 
il tema della Politica. Da 
questo interesse e da que-
sti partecipanti ripartirà la 
Scuola, sicuramente con 
l’organizzazione di labo-
ratori di partecipazione e 
incontri di verifica e pro-
grammazione, che mirano 
a valorizzare ancora di più 
una peculiarità di Politic@
mente Connessi, che l’ha 
caratterizzata fin dalla sua 
nascita con il coinvolgi-
mento di quasi tutte le 
realtà ecclesiali diocesane: 
la profezia del pensare 
insieme.
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hh La tipicità delle nostre feste religiose tradizionali con i 
loro apparati esterni (luminarie, fuochi pirotecnici, bande) 
non scantonino mai in sprechi…

hh Il nostro contesto sociale richiede agli organizzatori di una 
festa religiosa, oltre che gusto evangelico, anche nuove forme 
festose di manifestazioni culturali, promozionali del genio di 
ogni territorio e, comunque, più aderenti alla sensibilità con-
temporanea. Le tradizioni, infatti, quando sono autentiche, 
sempre si rinnovano altrimenti risulterebbero anacronistiche.

hh Tutte le feste (patronali, parrocchiali, confraternali) de-
vono rispettare la regola dell’Anno Liturgico, non possono so-
vrapporsi cioè alle domeniche di Avvento, Quaresima, Pasqua.

hh Nell’organizzazione della festa si faccia molta atten-
zione nel dare maggiore rilievo all’annuncio della Parola 
di Dio attraverso la scelta di temi biblici da inserire nel 
programma di preparazione, come pure l’attualizzazione 
del programma pastorale diocesano.

hh Ogni festa religiosa richiede la costituzione di un Co-
mitato il cui presidente è sempre il Parroco, o il Rettore; 
a questi si affianca il vice-presidente per la gestione degli 
aspetti tecnico-organizzativi.

hh Va chiaramente distinta la festa patronale da quella 
parrocchiale e da quella confraternale: negli apparati, nei 
luoghi e nelle forme della richiesta di denaro.

hh Non è consentito omologare alla festa patronale le altre 
feste (parrocchiali e confraternali). Si deve evitare ogni con-
correnza e ogni spreco. Solo il Comitato della festa patronale 
(previo accordo con le eventuali altre Comunità parrocchiali 
del luogo, nel rispetto dei tempi delle feste di queste ultime) 
può questuare sul territorio di tutta la città. Gli altri Comitati 
(parrocchiale o confraternale) sono autorizzati a raccogliere 
solo nell’ambito del territorio parrocchiale (per la festa parroc-
chiale) o solo all’ingresso della Chiesa nella quale si festeggia 
un Santo (per la festa confraternale), permanendo l’obbligo 
di contenere all’essenziale ogni espressione di esteriorità.

hh Sarebbe auspicabile per ogni città o paese un coordi-
namento tra Comitati o, ancora meglio, un Comitato unico 
(nella rotazione e nel rinnovo degli incaricati) che coordini 
le varie manifestazioni festose della Comunità cittadina.

hh La costituzione dei Comitati richiede discernimento 
sulle persone che li comporranno…

hh Il Comitato delle feste parrocchiali o confraternali 

LE REGOLE PER LE FESTE

deve essere emanazione del Consiglio Pastorale Parroc-
chiale con qualche presenza del Consiglio Amministrativo 
della Confraternita (nel caso di festa confraternale).

hh Presieduto dal Parroco (o dal Rettore), ogni Comitato, 
comunque, si avvarrà di persone, di comprovata fede cat-
tolica, attivamente presenti nella Comunità, di indiscussa 
moralità, prive di interessi personali privati o appartenenti 
a realtà di sospetta legalità.

hh Ogni Comitato, nel suo costituirsi, deve essere debita-
mente approvato dalla competente autorità ecclesiastica 
almeno tre mesi prima della festa.

hh Si raccomanda di non indire aste di qualsiasi genere per 
l’individuazione dei portatori dei sacri simulacri e possibil-
mente di non chiedere offerte durante lo svolgimento delle 
processioni. Lì dove le circostanze di natura storico-sociale im-
pediscano l’attuazione della suddetta indicazione, l’Ordinario 
ha il dovere di vigilare sulla correttezza delle procedure… Per 
evitare ambiguità o messaggi non consoni, potrebbe essere 
opportuno destinare il ricavato delle aste e delle offerte 
raccolte durante le processioni o parte di esso, ad interventi 
caritativi in precedenza già individuati… Non sono consentite 
soste del simulacro durante lo svolgimento delle processioni 
per motivi folkloristici o legati alla devozione dei privati. Rima-
ne sempre proibito esibire denaro sul simulacro del Santo… 

hh Nessuna festa religiosa può essere organizzata senza 
il consenso scritto dell’Ordinario.

hh La gestione economica della festa, ispirata a criteri di lim-
pida trasparenza e di legalità, attenendosi al regime tributario 
vigente, è finalizzata ad onorare tutte le opere relative alla 
festa. Non può mancare nella festa religiosa cristiana la voce e 
il dono della carità a favore dei più poveri, ai quali deve essere 
orientata parte degli introiti della festa. È poi d’obbligo contri-
buire alle opere diocesane con un versamento da effettuare, 
alla propria Curia Diocesana secondo le indicazioni di questa.

hh Per i fuochi pirotecnici e per le luminarie ci si attenga 
alle norme vigenti sulla sicurezza…

hh … Il servizio musicale nella processione deve unica-
mente aiutare la preghiera del popolo di Dio in cammino. 
I suoi interventi devono scandire le tappe della preghiera 
e non viceversa.

hh Le bande sono invitate a scegliere ed eseguire un 
repertorio adatto al momento religioso della festa… 

hh … i compensi vari e gli adempimenti burocratici (per-
messi SIAE, etc.,) vanno espletati con attenzione e rigore, 
osservando le leggi e le norme civili in vigore.

hh Ogni festa religiosa deve essere preparata anche negli 
aspetti legali con:

hh richiesta di permesso alla Curia;
hh richiesta di permesso al Comune e alle Autorità preposte.
hh Prevedendo i tempi necessari per tutti i passaggi 

istituzionali, i Comitati, presieduti dal parroco-presidente 
o dal rettore-presidente, presenteranno la domanda di 
autorizzazione della festa con largo anticipo.

Una sintesi dei principi generali della Conferenza Episcopale Pugliese per le feste religiose 



Oltre la Porta Marzo - Aprile 2021 

13

IN… FORMAZIONE

LA LEZIONE DEL PRIMO MAGGIO
Dallo scontro Fedez - Rai, una interessante riflessione sul ruolo svolto dai mezzi 
di comunicazione oggi

In un articolo apparso il 4 maggio 
2021 sulla rivista “Il Mulino”, 
Carlo Sorrentino chiede: «A 

che cosa servono i media? Se chi per 
mestiere deve fare informazione si 
accoda alla scia di commenti, stupore 
e indignazione che domina la comuni-
cazione social abdica definitivamente 
al proprio ruolo».

La discussione nasce all’indomani 
della polemica scoppiata fra Fedez 
e la Rai, accusata, quest’ultima, dal 
cantante/influencer di voler censu-
rare il suo intervento al concerto del 
Primo Maggio.

Per Sorrentino, professore ordina-
rio di Sociologia dei processi culturali e 
comunicativi al Dipartimento di Scien-
ze politiche e sociali dell’Università di 
Firenze, e direttore della rivista "Pro-
blemi dell’informazione", il vero scon-
fitto di tutta la vicenda è il giornalismo. 

«Certamente - scrive Sorrentino 
- via via che dichiarazioni e contro di-
chiarazioni si susseguivano, gli organi 
d’informazione hanno cercato di pre-
sentare le ragioni delle varie parti; ma la 
pubblicazione del video di Fedez la sera 
del Primo Maggio ha connotato in modo 
irreversibile il senso della notizia. Come 
del resto accade sempre più spesso con 
le dirette o le differite via Instagram o 
Facebook di questo o quel personaggio».

Una chiara accusa è quella che il 
sociologo lancia alle testate giornali-
stiche “omologate” al sistema. 

«Con la scusa che “così fan tutti”, 
che nasconde, neppure troppo bene, 
l’evidente interesse economico derivante 
dal moltiplicare le visualizzazioni pubbli-

cando tali contenuti - dice Sorrentino - le 
testate si trasformano in mere cassette 
delle lettere, dove ha libertà di parola, 
senza alcuna verifica o contestualizza-
zione, soprattutto chi è più abile nella 
gestione della comunicazione social. Ci 
si trincera dietro i fatti “che parlereb-
bero da soli”, specialmente in un video 
che vorrebbe rappresentare il massimo 
dell’oggettività. Viceversa, come appare 
evidente, i fatti sono sempre esposti da 
qualcuno in modo interessato, fosse an-
che soltanto per continuare a farsi pub-
blicità e mantenere intatta la popolarità 
conquistata, il che, di per sé, sia chiaro, 
non è certo un delitto».

Prendendo spunto dalla polemica 
Fedez - Rai, Sorrentino parla di una 
sorta di resa del giornalismo, che non 
assolve più al suo compito. 

«L’aspetto più controverso e rile-
vante della vicenda è l’abdicazione di 
un giornalismo che si limita a pubblica-
re, commentare, e pure a sbeffeggiare, 
se a mal partito finisce l’antipatico di 
turno. Abbiamo letto che le spiega-
zioni della Rai possono anche essere 
comprensibili, ma che i dirigenti che le 
hanno pronunciate “avrebbero dovuto 
ben sapere di avere di fronte un perso-
naggio più esperto di loro nel pilotare 
la comunicazione”: ma allora che ci 
stanno a fare i giornalisti? Non dovreb-
bero forse spiegare e interpretare i fatti 
dopo averli verificati adeguatamente 
e, possibilmente, compresi?».

Con un giudizio “tagliente” ed un 
simbolismo dolciario, il Sociologo 
napoletano parla di una vera lezione 
da trarre dalla vicenda Fedez - Rai. 

«Ci stanno lasciando soli, appa-
rentemente fornendoci tutti gli ingre-

dienti per farci noi stessi la torta. Ma 
noi cittadini non siamo pasticcieri e 
continuiamo ad aver bisogno di istru-
zioni per l’uso. Altrimenti finiamo nelle 
mani dei più abili o di coloro di cui 
condividiamo le ragioni, lasciandoci 
cullare dalle famigerate “bolle” infor-
mative, confortati nelle nostre convin-
zioni da ciò che ci piace ascoltare: in 
breve, da tutto ciò che è la negazione 
stessa dei principi dell’informazione 
libera e costruttiva».

L’articolo 21 della Costituzione Italia-
na sancisce che «Tutti hanno diritto di 
manifestare liberamente il proprio pen-
siero con la parola, lo scritto e ogni altro 
mezzo di diffusione. […] La stampa non 
può essere soggetta ad autorizzazioni o 
censure». Questi principi presuppongo-
no, però, il “vizio di pensare” in proprio, 
di non essere legati alla schiera delle 
pecore bianche ed essere, se è il caso, 
una “pecora nera”, senza abboccare ai 
dogmi ed ai pregiudizi di una informa-
zione omologata, alle volte preconcet-
ta, non sempre veritiera e spesso priva 
di approfondimenti e verifiche.

ABBONATO È… BELLO
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Cari fratelli e sorelle,
l’invito a “venire e vedere”, 
che accompagna i primi 

emozionanti incontri di Gesù con i 
discepoli, è anche il metodo di ogni 
autentica comunicazione umana. Per 
poter raccontare la verità della vita 
che si fa storia (cfr Messaggio per la 
54ª Giornata Mondiale delle Comu-
nicazioni Sociali, 24 gennaio 2020) è 
necessario uscire dalla comoda pre-
sunzione del “già saputo” e mettersi 
in movimento, andare a vedere, stare 
con le persone, ascoltarle, raccogliere 
le suggestioni della realtà, che sempre 
ci sorprenderà in qualche suo aspetto. 
«Apri con stupore gli occhi a ciò che 
vedrai, e lascia le tue mani riempirsi 
della freschezza della linfa, in modo 
che gli altri, quando ti leggeranno, 
toccheranno con mano il miracolo 
palpitante della vita», consigliava il 
Beato Manuel Lozano Garrido ai suoi 
colleghi giornalisti. Desidero quindi 
dedicare il Messaggio, quest’anno, 
alla chiamata a “venire e vedere”, 
come suggerimento per ogni espres-
sione comunicativa che voglia essere 
limpida e onesta: nella redazione di 
un giornale come nel mondo del web, 
nella predicazione ordinaria della 
Chiesa come nella comunicazione 
politica o sociale. “Vieni e vedi” è il 
modo con cui la fede cristiana si è 
comunicata, a partire da quei primi 
incontri sulle rive del fiume Giordano 
e del lago di Galilea.

Consumare le suole delle scarpe
Pensiamo al grande tema dell’in-

formazione. Voci attente lamentano 
da tempo il rischio di un appiattimen-
to in “giornali fotocopia” o in notiziari 
tv e radio e siti web sostanzialmente 
uguali, dove il genere dell’inchiesta 
e del reportage perdono spazio e 
qualità a vantaggio di una informa-
zione preconfezionata, “di palazzo”, 
autoreferenziale, che sempre meno 
riesce a intercettare la verità delle 

cose e la vita concreta delle persone, 
e non sa più cogliere né i fenomeni 
sociali più gravi né le energie positive 
che si sprigionano dalla base della 
società. La crisi dell’editoria rischia di 
portare a un’informazione costruita 
nelle redazioni, davanti al computer, 
ai terminali delle agenzie, sulle reti 
sociali, senza mai uscire per strada, 
senza più “consumare le suole delle 
scarpe”, senza incontrare persone 
per cercare storie o verificare de visu 
certe situazioni. Se non ci apriamo 
all’incontro, rimaniamo spettatori 
esterni, nonostante le innovazioni 
tecnologiche che hanno la capacità di 
metterci davanti a una realtà aumen-
tata nella quale ci sembra di essere 
immersi. Ogni strumento è utile e 
prezioso solo se ci spinge ad andare 
e vedere cose che altrimenti non sa-
premmo, se mette in rete conoscenze 
che altrimenti non circolerebbero, se 
permette incontri che altrimenti non 
avverrebbero.
Quei dettagli di cronaca nel Vangelo

Ai primi discepoli che vogliono 
conoscerlo, dopo il battesimo nel 
fiume Giordano, Gesù risponde: «Ve-
nite e vedrete» (Gv 1,39), invitandoli 
ad abitare la relazione con Lui. Oltre 
mezzo secolo dopo, quando Giovanni, 
molto anziano, redige il suo Vangelo, 
ricorda alcuni dettagli “di cronaca” 
che rivelano la sua presenza nel luogo 
e l’impatto che quell’esperienza ha 
avuto nella sua vita: «Era circa l’ora 
decima», annota, cioè le quattro del 
pomeriggio (cfr v. 39). Il giorno dopo 
– racconta ancora Giovanni – Filippo 
comunica a Natanaele l’incontro con 
il Messia. Il suo amico è scettico: «Da 
Nazaret può venire qualcosa di buo-
no?». Filippo non cerca di convincerlo 
con ragionamenti: «Vieni e vedi», gli 
dice (cfr vv. 45-46). Natanaele va e 
vede, e da quel momento la sua vita 
cambia. La fede cristiana inizia così. E 
si comunica così: come una conoscen-

za diretta, nata dall’esperienza, non 
per sentito dire. «Non è più per i tuoi 
discorsi che noi crediamo, ma per-
ché noi stessi abbiamo udito», dice 
la gente alla Samaritana, dopo che 
Gesù si era fermato nel loro villaggio 
(cfr Gv 4,39-42). Il “vieni e vedi” è il 
metodo più semplice per conoscere 
una realtà. È la verifica più onesta di 
ogni annuncio, perché per conosce-
re bisogna incontrare, permettere 
che colui che ho di fronte mi parli, 
lasciare che la sua testimonianza mi 
raggiunga.
Grazie al coraggio di tanti giornalisti

Anche il giornalismo, come raccon-
to della realtà, richiede la capacità di 
andare laddove nessuno va: un muo-
versi e un desiderio di vedere. Una 
curiosità, un’apertura, una passione. 
Dobbiamo dire grazie al coraggio e 
all’impegno di tanti professionisti – 
giornalisti, cineoperatori, montatori, 
registi che spesso lavorano correndo 
grandi rischi – se oggi conosciamo, ad 
esempio, la condizione difficile delle 
minoranze perseguitate in varie parti 
del mondo; se molti soprusi e ingiu-
stizie contro i poveri e contro il creato 
sono stati denunciati; se tante guerre 
dimenticate sono state raccontate. 
Sarebbe una perdita non solo per 
l’informazione, ma per tutta la società 
e per la democrazia se queste voci 
venissero meno: un impoverimento 
per la nostra umanità.

Numerose realtà del pianeta, 
ancor più in questo tempo di pan-

Il messaggio del Santo Padre Francesco per la 55ª Giornata Mondiale delle 
Comunicazioni Sociali, celebrata il 16 maggio 2021

«VIENI E VEDI» (GV 1,46). COMUNICARE INCONTRANDO 
LE PERSONE DOVE E COME SONO
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demia, rivolgono al mondo della 
comunicazione l’invito a “venire e 
vedere”. C’è il rischio di raccontare 
la pandemia, e così ogni crisi, solo 
con gli occhi del mondo più ricco, 
di tenere una “doppia contabilità”. 
Pensiamo alla questione dei vaccini, 
come delle cure mediche in genere, 
al rischio di esclusione delle popola-
zioni più indigenti. Chi ci racconterà 
l’attesa di guarigione nei villaggi più 
poveri dell’Asia, dell’America Latina e 
dell’Africa? Così le differenze sociali 
ed economiche a livello planetario 
rischiano di segnare l’ordine della 
distribuzione dei vaccini anti-Covid. 
Con i poveri sempre ultimi e il diritto 
alla salute per tutti, affermato in linea 
di principio, svuotato della sua reale 
valenza. Ma anche nel mondo dei 
più fortunati il dramma sociale delle 
famiglie scivolate rapidamente nella 
povertà resta in gran parte nascosto: 
feriscono e non fanno troppa notizia 
le persone che, vincendo la vergogna, 
fanno la fila davanti ai centri Caritas 
per ricevere un pacco di viveri.

Opportunità e insidie nel web
La rete, con le sue innumerevoli 

espressioni social, può moltiplicare la 
capacità di racconto e di condivisione: 
tanti occhi in più aperti sul mondo, un 
flusso continuo di immagini e testimo-
nianze. La tecnologia digitale ci dà la 
possibilità di una informazione di pri-
ma mano e tempestiva, a volte molto 
utile: pensiamo a certe emergenze in 
occasione delle quali le prime notizie 
e anche le prime comunicazioni di 
servizio alle popolazioni viaggiano 
proprio sul web. È uno strumento 
formidabile, che ci responsabilizza 
tutti come utenti e come fruitori. 
Potenzialmente tutti possiamo diven-
tare testimoni di eventi che altrimenti 
sarebbero trascurati dai media tra-
dizionali, dare un nostro contributo 
civile, far emergere più storie, anche 
positive. Grazie alla rete abbiamo la 
possibilità di raccontare ciò che ve-
diamo, ciò che accade sotto i nostri 
occhi, di condividere testimonianze.

Ma sono diventati evidenti a tutti, 
ormai, anche i rischi di una comu-
nicazione social priva di verifiche. 
Abbiamo appreso già da tempo come 
le notizie e persino le immagini siano 

facilmente manipolabili, per mille 
motivi, a volte anche solo per banale 
narcisismo. Tale consapevolezza criti-
ca spinge non a demonizzare lo stru-
mento, ma a una maggiore capacità 
di discernimento e a un più maturo 
senso di responsabilità, sia quando 
si diffondono sia quando si ricevono 
contenuti. Tutti siamo responsabili 
della comunicazione che facciamo, 
delle informazioni che diamo, del 
controllo che insieme possiamo eser-
citare sulle notizie false, smascheran-
dole. Tutti siamo chiamati a essere 
testimoni della verità: ad andare, 
vedere e condividere.
Nulla sostituisce il vedere di persona

Nella comunicazione nulla può 
mai completamente sostituire il 
vedere di persona. Alcune cose si 
possono imparare solo facendone 
esperienza. Non si comunica, infatti, 
solo con le parole, ma con gli occhi, 
con il tono della voce, con i gesti. 
La forte attrattiva di Gesù su chi lo 
incontrava dipendeva dalla verità 
della sua predicazione, ma l’efficacia 
di ciò che diceva era inscindibile dal 
suo sguardo, dai suoi atteggiamenti e 
persino dai suoi silenzi. I discepoli non 
solamente ascoltavano le sue parole, 
lo guardavano parlare. Infatti in Lui – il 
Logos incarnato – la Parola si è fatta 
Volto, il Dio invisibile si è lasciato ve-
dere, sentire e toccare, come scrive 
lo stesso Giovanni (cfr 1 Gv 1,1-3). La 
parola è efficace solo se si “vede”, solo 
se ti coinvolge in un’esperienza, in un 
dialogo. Per questo motivo il “vieni e 
vedi” era ed è essenziale.

Pensiamo a quanta eloquenza 
vuota abbonda anche nel nostro tem-
po, in ogni ambito della vita pubblica, 
nel commercio come nella politica. 
«Sa parlare all’infinito e non dir nul-
la. Le sue ragioni sono due chicchi di 
frumento in due staia di pula. Si deve 
cercare tutto il giorno per trovarli e, 
quando si son trovati, non valgono la 
pena della ricerca». Le sferzanti paro-
le del drammaturgo inglese valgono 
anche per noi comunicatori cristiani. 
La buona novella del Vangelo si è dif-
fusa nel mondo grazie a incontri da 
persona a persona, da cuore a cuore. 
Uomini e donne che hanno accetta-
to lo stesso invito: “Vieni e vedi”, e 

sono rimaste colpite da un “di più” di 
umanità che traspariva nello sguardo, 
nella parola e nei gesti di persone che 
testimoniavano Gesù Cristo. Tutti gli 
strumenti sono importanti, e quel 
grande comunicatore che si chiamava 
Paolo di Tarso si sarebbe certamente 
servito della posta elettronica e dei 
messaggi social; ma furono la sua 
fede, la sua speranza e la sua carità a 
impressionare i contemporanei che 
lo sentirono predicare ed ebbero la 
fortuna di passare del tempo con lui, 
di vederlo durante un’assemblea o in 
un colloquio individuale. Verificavano, 
vedendolo in azione nei luoghi dove si 
trovava, quanto vero e fruttuoso per 
la vita fosse l’annuncio di salvezza di 
cui era per grazia di Dio portatore. E 
anche laddove questo collaboratore 
di Dio non poteva essere incontrato 
in persona, il suo modo di vivere in 
Cristo era testimoniato dai discepoli 
che inviava (cfr 1 Cor 4,17).

«Nelle nostre mani ci sono i libri, 
nei nostri occhi i fatti», affermava 
Sant’Agostino, esortando a riscon-
trare nella realtà il verificarsi delle 
profezie presenti nelle Sacre Scritture. 
Così il Vangelo riaccade oggi, ogni 
qual volta riceviamo la testimonianza 
limpida di persone la cui vita è stata 
cambiata dall’incontro con Gesù. 
Da più di duemila anni è una catena 
di incontri a comunicare il fascino 
dell’avventura cristiana. La sfida che 
ci attende è dunque quella di comu-
nicare incontrando le persone dove 
e come sono.
Signore, insegnaci a uscire dai noi stessi,

e a incamminarci alla ricerca della 
verità.

Insegnaci ad andare e vedere,
insegnaci ad ascoltare,

a non coltivare pregiudizi,
a non trarre conclusioni affrettate.

Insegnaci ad andare là dove nessuno 
vuole andare,

a prenderci il tempo per capire,
a porre attenzione all’essenziale,

a non farci distrarre dal superfluo,
a distinguere l’apparenza ingannevole 

dalla verità.
Donaci la grazia di riconoscere le tue 

dimore nel mondo
e l’onestà di raccontare ciò che abbiamo 

visto.
Franciscus
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PRENDERSI CURA - I CARE
Dall'omelia del Vescovo alla Messa Crismale, l'invito a portare lo sguardo su Gesù

La Messa Crismale di Giovedì 
Santo è stato il primo momen-
to in cui la nostra Comunità 

diocesana, con tutte le restrizioni 
pandemiche, è riuscita fisicamente a 
riunirsi attorno al Vescovo. Tale cele-
brazione, durante la quale i presbiteri 
e i diaconi rinnovano le loro promesse 
e vengono benedetti gli oli, costituisce 
per il vescovo anche un’opportunità 
per esprimere il proprio magistero. 
Una circostanza preziosa, nel corso 
della quale il Vescovo può offrire alcune 
priorità, particolari urgenze, desideri 
o, anche, vere e proprie indicazioni. È 
ciò che si è verificato con l’omelia della 
celebrazione crismale, un testo che 
può aiutare tutti a riscoprire il senso, lo 
stile e l’essenza stessa del servizio che 
desideriamo offrire agli altri.

La riflessione omiletica del Vescovo 
ha preso spunto dal brano del Vangelo, 
nel quale Gesù parla nella sinagoga di 
Nazaret. Partendo dal testo proclamato 
Mons. Checchinato ha chiesto a tutti di 
portare lo sguardo su Gesù e di provare 
«ad apprendere da lui, dai suoi gesti e 
dalle sue parole, a vivere bene, secondo 
la volontà del Signore… decifrando sug-
gerimenti e indicazioni utili alla sua vita 
di fedele, di consacrata/o, di diacono o 
sacerdote».

Credo non sia sfuggito ai presenti il 
desiderio del Vescovo di porsi accanto 
a ciascuno di noi con delicatezza, di far-
si in quel momento padre e fratello di 
tutti, disponibile a mettersi in relazione 
sincera, con il desiderio di accompa-
gnare, far crescere, prendersi cura. Il 
Pastore della nostra Chiesa si è così 
disposto come un papà che desidera 
raccontare al proprio figlio una storia 
vera, bella, vissuta, che vale la pena 
vivere in un determinato modo. Con 
un tono pacato, con esortazioni che 
sono parse sgorgargli direttamente 
dal cuore.

E proprio sul “prendersi cura” - Gesù 
dice di essere venuto per prendersi 
cura di tutti coloro che sono affaticati 
e oppressi - don Gianni ha articolato la 
sua omelia, spiegando che tale attività 

esprime la dimensione paterna/mater-
na di Gesù che si fa carico delle fatiche 
degli altri cercando di aiutarli «additando 
con la sua sapienza possibili soluzioni, 
portando sulle spalle i più deboli». Tale 
atteggiamento, invita il Vescovo, ci offre 
«non tanto un decalogo delle cose che 
possiamo fare», ma soprattutto lo stile 
con cui metterci a servizio con la nostra 
paternità/maternità. Con tale spirito, 
ribadisce il Vescovo, il prendersi cura 
può essere una grande esperienza di 
carità, «per chi la offre e chi la riceve»; 
evitando di essere invadenti con il rischio 
di bloccare la crescita delle persone 
che intendiamo aiutare. Infatti, ricorda 
Mons. Checchinato, chi pensa «faccio 
tutto io, solo io so come si fa, solo io so 
quale è la cosa giusta», esprime uno stile 
di paternità/maternità malata, quella di 
chi è molto concentrato su di sé e poco 
sulle reali necessità dell’altro. Occorre 
invece porsi con lo stile che Gesù stesso 
ci mostra, quello delicato e autorevole, 
con il quale si relaziona con coloro che 
hanno bisogno del suo intervento, sug-
gerendo loro la «possibilità di fare i conti 
con la dimensione della priorità e non 
dell’urgenza, aiutando il suo interlocuto-
re a fare chiarezza sulle sue necessità». 

«Gesù - prosegue il Vescovo - che è 
il vero salvatore di tutta l’umanità, eser-
cita uno stile di salvezza delicato, senza 
invadenze né stalkeraggi, valorizzando 
sempre il vissuto di chi sta di fronte. Ci 
indica come prenderci cura degli altri, 

mai sostituendoci a loro, ma fornendo 
sempre e con delicatezza risorse ade-
guate perché ognuno possa essere anche 
protagonista della propria guarigione e 
non solo attore passivo».

Questa riflessione di don Gianni ci 
aiuta a verificare lo stile con il quale 
caratterizziamo le relazioni che siamo 
chiamati a vivere, nella e nelle comu-
nità, e quando, a vario titolo, ci pren-
diamo cura degli altri; ma - aggiunge 
il Vescovo - «possiamo fare di più, 
gustare questo stile di attenzione che il 
Signore continua ad avere con ciascuno 
di noi, dicendogli grazie».

Gesù, ribadisce il Pastore della 
nostra Diocesi, «non si mostra quale 
guru intoccabile, ma si coinvolge»; al 
tempo stesso Gesù si prende cura di sé 
per prendersi cura degli altri. E questa, 
ricorda Mons. Checchinato, «dovreb-
be essere la cifra che ci accompagna 
sempre nel nostro cammino». Infatti, 
conclude il Vescovo, «nella misura in 
cui sappiamo farci carico di noi stessi, 
il nostro servizio per prenderci cura 
degli altri diventerà efficace e espe-
rienza gioiosa anche per noi. Abbia-
mo in questo un testimone e maestro 
impareggiabile, Gesù nostro Signore 
e salvatore, che ci invia come suoi di-
scepoli nel mondo, ripetendoci ancora 
andate in tutto il mondo e predicate il 
Vangelo ad ogni creatura, ma ci dice 
anche venite in disparte, in un luogo 
solitario, e riposatevi un po’».

di Franco Lozupone

LA SCOMPARSA DI VITTORIO GIORDANO

Nello scorso mese di aprile è salito al cielo l'avv. 
Vittorio Giordano, negli anni '70, per un lungo 

periodo, Presidente diocesano dell'Azione Cattolica e 
protagonista della vita della comunità diocesana. Aveva 
93 anni e tre figlie Angela Pia, Elisabetta e Agnese, avendo 
perso l'adorata moglie già da alcuni anni.

Vittorio è stato un uomo buono e umile; molto simpatico 
e dalla risata accattivante. Profondo conoscitore dell'animo 
umano e della comunità ecclesiale, si è speso con discrezione 
e autentico spirito di servizio. È stata una figura di grande rilievo della nostra Comunità 
diocesana e sanseverese; la sua presidenza in Azione Cattolica si è svolta nel difficile periodo 
della riforma conciliare, che ha avuto immediati riflessi proprio nello Statuto dell'Azione 
Cattolica, profondamente riorganizzata. Sobrio e al contempo appassionato, attraverso la 
testimonianza di Vittorio - anche lui "catturato" dal carisma di don Felice Canelli - ci siamo 
aperti con fiducia al cambiamento. Vittorio e i suoi collaboratori del tempo si sono consumati 
in una formazione peregrinante, parrocchia per parrocchia, per promuovere il laicato, con 
una particolare attenzione ai giovani e ai ragazzi. (F. L.)



Oltre la Porta Marzo - Aprile 2021 

17

IN… FORMAZIONE

IL VANGELO DI MARCO/2
Figlia, la tua fede ti ha salvata (Mc 5,34)

di Rosalba Manes*

* Consacrata dell’Ordo Virginum e biblista

Nella prima parte del Vangelo 
di Marco, che prepara alla 
rivelazione dell’identità di 

Gesù come «Cristo» (Mc 8,29), sono 
tante le donne da lui guarite: la suo-
cera di Pietro (Mc 1,29-33), la figlia di 
Giairo (Mc 5,21-24.35-43); l’emorrois-
sa (Mc 5,25-34) e la figlia della donna 
sirofenicia (Mc 7,24-30). L’incontro 
più sorprendente di Gesù con una 
donna malata però è quello con l’e-
morroissa (Mc 5,25-34), narrato da 
Marco attraverso la tecnica dell’in-
castro (interposizione, intercalazione 
o racconto a sandwich). L’incontro 
è inserito tra la supplica che Giairo 
rivolge a Gesù invitandolo a visitare 
sua figlia (vv. 21-24) e l’arrivo di Gesù 
nella casa, quando la ragazza è data 
ormai per morta, e il suo richiamarla 
alla vita (vv. 35-43). Le due donne 
sono entrambe in pericolo di morte: 
la figlia di Giairo sta per morire a do-
dici anni, età in cui si diviene donna, 
e la donna emorroissa è affetta da 
un’emorragia uterina cronica da do-
dici anni, versando in una situazione 
che la rende impura (cf. Lv 15,19-30), 
inavvicinabile, isolata, umiliata nella 
sua potenzialità generativa. La figlia di 
Giairo rischia di non diventare donna, 
l’emorroissa invece rischia di non vi-
vere la sponsalità e la maternità. È in 
gioco la fioritura della loro vocazione 
femminile. Potremmo dire che le due 
donne, attraverso la menzione del 12 
che rimanda alle tribù di Israele e agli 
apostoli del Signore, rappresentano 
il popolo dell’alleanza che tutta la 
rivelazione biblica descrive con tratti 
femminili, popolo che rischia di non 
vivere l’alleanza feconda con il suo 
Dio, di essere una vergine che non 
diventa sposa (cf. Is 62,5) e una donna 
che non diventa madre (cf. Is 66,8-13).

L’entrata in scena dell’emorroissa 
(da haima, «sangue», e regnumi, 
«rompere», «dilagare») sembrerebbe 

intralciare la marcia di Gesù verso la 
casa di Giairo e farlo arrivare in ritardo. 
In realtà diviene occasione salvifica. 
La situazione della donna è tratteg-
giata attraverso dettagli che la fanno 
apparire come un “caso disperato”. 
La donna è stata “dissanguata” non 
solo dalla sua malattia, ma anche da 
chi avrebbe dovuto aiutarla a guarire: 
«molti medici» (Mc 5,26). Per trovare 

una soluzione al suo male, inoltre, ha 
speso «tutti i suoi averi» (Mc 5,26). 
L’effetto delle numerose consultazioni 
mediche e dell’investimento economi-
co conseguente non ha sbloccato la 
situazione ma l’ha peggiorata. L’effetto 
drammatico è il triplice dispendio su 
un piano di risorse vitali, economiche 
e generative. Il dissanguamento, oltre 
a toccare il piano economico, sociale 
e religioso, incide poi su un piano 
psicologico: all’astenia si aggiunge la 
tristezza per l’isolamento forzato che 
sfocia nella depressione. Le soluzioni 
umane hanno condotto a un vicolo 
cieco, bisogna cercare altrove… La 
donna sente parlare di Gesù e subisce 
un’estasi che la spinge all’esodo, a 
uscire incontro all’altro.

Il racconto si presenta come una 
complessa articolazione di ben sette 

participi (che nella traduzione CEI 
2008 non appaiono ma che in greco 
suonano così: avendo emorragie…, 
avendo sofferto…, avendo speso…, 
essendo peggiorata…, avendo sentito 
di Gesù, essendo giunta in mezzo alla 
folla) che sfociano poi in un lapidario 
«toccò», meta dell’arduo viaggio della 
donna. Come può una donna impura 
pensare di toccare qualcuno? Il suo 
gesto equivale a un’esplicita viola-
zione della legge. Tuttavia Marco ci 
spiega che non si tratta di una riven-
dicazione, né di un capriccio, ma di 
un desiderio profondo: «Se riuscirò 
anche solo a toccare le sue vesti, sarò 
salvata» (Mc 5,28). Questo desiderio 
è la molla di un gesto – il toccare – 
che la mette in stretto contatto con le 
vesti e il corpo di Gesù, convinta che 
da lì possa venire la guarigione. La 
donna compie un gesto di grande li-
bertà rispetto alle convenzioni sociali 
e di grande fede in Gesù e l’effetto 
è subitaneo: «E subito le si fermò il 
flusso di sangue e sentì nel suo corpo 
che era guarita dal male» (Mc 5,29).

Il gesto della donna “tocca” Gesù 
al punto che egli la cerca per estrarla 
dall’anonimato e consegnarle un 
volto: «Chi ha toccato le mie vesti?... 
Chi mi ha toccato?» (Mc 5,30.31). Si 
tratta dell’esca che Gesù tende a chi, 
condannata a vivere da sepolta viva, 
non è stata solo guarita ma anche ri-
abilitata a vivere le relazioni. Quando 
la donna esce allo scoperto, gettandosi 
ai piedi di chi l’ha guarita, è davvero 
libera perché dice «tutta la verità» (Mc 
5,33). A questo punto, Gesù la chiama 
«figlia», espressione che radica nella 
bellezza di un legame fondante e signi-
ficativo, dice appartenenza e stabilisce 
in una storia di relazioni. Si arresta la 
fonte del sangue, si apre la fonte delle 
relazioni che rende ogni essere umano 
“persona”, cioè capace di relazione 
e destinata all’amore. Gesù non rim-
provera la donna per la trasgressione. 
Ciò che contamina sono i propositi di 
male covati. Gesù si inchina dinanzi 
all’audacia della fede di questa donna: 
«la tua fede ti ha salvata» (Mc 5,34). La 
fede è davvero la vittoria che sconfigge 
il mondo (cf. 1Gv 5,4).

La fede audace di una donna nel Vangelo di Marco
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FRATELLI TUTTI/3
Il terzo appuntamento, su Oltre la Porta, con 
l'analisi della nuova enciclica di Papa Francesco
di don Antonio Di Domenico

Nel tentativo di trovare una 
luce, che possa essere di 
guida e direzione e ancor 

prima di indicare alcune linee d’a-
zione, con estrema lucidità il Papa, si 
propone di dedicare un capitolo alla 
parabola del Buon Samaritano.

L’ascolto della Parola di Dio, ci 
ricorda Francesco, è un passaggio 
fondamentale ed "obbligatorio" per 
riuscire a "giudicare" e rileggere in 
una chiave che risulti evangelicamente 
adeguata, il dramma del nostro tempo 
e così poter individuare le eventuali vie 
di uscita dai "tunnel dei drammi" che 
costellano questa nostra epoca.

Ed in questa prospettiva la figura 
del Buon Samaritano diventa un mo-
dello sociale e civile (cfr n. 66).

L’inclusione o l’esclusione dei feriti 
sul ciglio della strada definisce tutti i pro-
getti economici, politici, sociali e religiosi 
(Antonio Spadaro, in La Civiltà Cattolica).

Il Santo Padre, nella sua lettura, in-
fatti, non si sofferma semplicemente 
ad una valutazione che si attesta solo 
al livello delle scelte individuali, ma 
rilancia e proietta queste due opzioni 
al livello delle politiche degli Stati.

E tuttavia, indica allo stesso tem-
po di saper tornare sempre al livello 
personale, questo perché si vinca e 
si superi la falsa idea di potersi, per 
timore, sentire deresponsabilizzati.

A questo punto dell'enciclica Fra-

telli Tutti, il Papa ci spinge a mettere 
in atto quello che dobbiamo definire 
come il "Pensare e generare un mon-
do ospitale: una visione inclusiva".

Il terzo passo dell’itinerario che 
Francesco ci fa compiere è quello che 
potremmo definire col Pontefice come la 
logica dell’«al di là», cioè della necessità 
di andare oltre se stessi, del non restare 
impigliati nelle sabbie mobili dell'ego-
centrismo e dell'autoreferenzialità.

Questo per superare il dramma 
descritto nel primo capitolo dell'enci-
clica, in cui veniva descritto il parados-
so della solitudine dell’uomo consu-
matore chiuso nel suo individualismo 
e nella passività dello spettatore, 
occorre trovare una via d’uscita.

Un primo e inevitabile dato di fatto, 
che va sottolineato, è che nessuno può 
sperimentare il valore della vita senza 
volti concreti da amare. Qui sta un segre-
to dell’autentica esistenza umana (cfr n. 
86). L’amore, per sua natura, crea legami 
ed espande l’esistenza, oltre gli orizzonti 
standardizzati dal mondo. Ma questa 
«uscita» da sé non si riduce a un rapporto 
con un piccolo gruppo, o ai legami familia-
ri: è impossibile capire se stessi senza un 
tessuto di relazioni più ampio con altri che 
ci arricchiscono (cfr nn. 88-91).

Questo amore, che è apertura al-
l’«oltre» e «ospitalità», è il fondamento 
stesso dell’azione che permette di 
stabilire l’amicizia sociale e la fraternità. 
Come ben dice il Pontefice: "Amicizia 
sociale e fraternità non escludono, ma 

includono". Prescindono dai tratti fisici e 
morali o, come scrive il Papa, dalle etnie, 
dalle società e dalle culture (cfr n. 95). La 
tensione che deve mettersi in atto e che 
deve diventare il "motore" di un'umanità 
rinnovata, è la scelta verso una «comu-
nione universale» (ivi), verso «una comu-
nità composta da fratelli che si accolgono 
reciprocamente, prendendosi cura gli 
uni degli altri» (ivi). Questa apertura che 
potrebbe inizialmente essere di ordine 
geografico deve ancor più declinarsi in 
un atteggiamento esistenziale.

Tuttavia, lo stesso Pontefice per-
cepisce, a questo punto, il rischio di 
un fraintendimento, quello del falso 
universalismo di chi non ama il proprio 
popolo. È forte anche il rischio di un 
universalismo autoritario e astratto, 
che mira a omogeneizzare, uniformare, 
dominare. La custodia delle differenze 
è il criterio della vera fraternità che non 
omologa, ma accoglie e fa convergere le 
diversità, valorizzandole. Si è fratelli per-
ché nel contempo si è uguali e diversi: 
«C’è bisogno di liberarsi dall’obbligo di 
essere uguali» [Francesco, Esortazione 
apostolica Amoris laetitia, n. 139].
L’IMPORTANZA DEL 
MULTILATERALISMO

Francesco a questo punto, chiede 
un cambio di prospettiva radicale, non 
solo a livello interpersonale o statale, 
ma anche nelle relazioni internazio-
nali: quello della certezza della desti-
nazione comune dei beni della terra. 
Questa prospettiva cambia il panora-
ma e «possiamo dire che ogni Paese 
è anche dello straniero, in quanto i 
beni di un territorio non devono essere 
negati a una persona bisognosa che 
provenga da un altro luogo» (n. 124).

Ciò inoltre - prosegue Papa Fran-
cesco - presuppone un altro modo di 
intendere le relazioni internazionali. 
Chiarissimo, dunque, l’appello all’im-
portanza del multilateralismo, con una 
vera e propria condanna di un approc-
cio bilaterale per cui Paesi potenti e 
grandi imprese preferiscono trattare 
con altri Paesi più piccoli o poveri: per 
trarne maggior profitto (cfr n. 153). La 
chiave è «saperci responsabili della fra-
gilità degli altri cercando un destino co-
mune» (n. 115). Aver cura della fragilità 
è un punto chiave di questa Enciclica.

(…continua)
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Anniversari, Ricorrenze e 
compleanni in diocesi

DECRETI ED ATTI 
UFFICIALI 

DEL VESCOVO E DI CURIA

Con il Decreto 33/21 C, datato 24 marzo 
2021, il Vescovo della Diocesi di San 

Severo, Monsignor Giovanni Checchinato, in 
seguito alla morte di Don Salvatore Camillo, ha 
nominato Amministratore della Parrocchia San 
Giuseppe Artigiano in San Severo, il Rev.do Don 
Federico FERRUCCI. 

La nomina decorre dal 28 Marzo 2021, Do-
menica delle Palme, ed è ad nutum Episcopi.

Con il Decreto 55/21 C, datato 12 maggio 
2021, il Vescovo della Diocesi di San 

Severo, Monsignor Giovanni Checchinato ha 
nominato Amministratore della Parrocchia dei 
Santi Martino e Lucia in Apricena, il Rev.do Don 
Umberto LIPARTITI. 

La nomina decorre dal 13 Maggio 2021 ed 
è ad nutum Episcopi.

GIUGNO 2021
12… …… Compleanno don Pietro Fabbrizio, 53 anni
14… …… 33° Anniversario ordinaz. don Matteo Trinetta
17… …… Compleanno don Andrea Pupilla, 40 anni
21… …… 24° Anniversario ordinaz. don Nazareno Galullo
24… …… 26° Anniversario ordinaz. don Luca de Rosa
	 21° Anniversario ordinaz. don Girolamo Capita
25… …… 27° Anniversario ordinaz. don Dino d'Aloia
26	 28° Anniversario ordinaz. don Raffaele Verrilli 
	 don Luigi Rubino - don Giuseppe Giuliani
29… …… 25° Anniversario ordinaz. don Matteo de Meo
30… …… 20° Anniversario ordinaz. don Roberto de Meo

LUGLIO 2021
1……… 31° Anniv. ordinaz. don Andrea Shamwana Wallunga
3……… Compleanno don Federico Ferrucci, 35 anni
4……… 40° Anniv. ord. sac. S.E. Mons. Giovanni Checchinato
	 35° Anniv. ordinaz. don Francesco De Vita
5……… 41° Anniv. ordinaz. padre Luciano Lotti
10 …… 22° Anniv. ord. don Angelo Valente 
	 don Leonardo Di Ianni
14… … 64° Anniv. ordinaz. don Angelo Libero
15… … 65° Anniv. ordinaz. mons. Umberto Prattichizzo
20… … Compleanno padre Luciano Lotti, 66 anni
27… … Compleanno don Santino Di Biase, 41 anni
30… … 44 Anniv. ordinaz. don Antonio Gianfelice

AGOSTO 2020
14… … 55° Anniv. ordinaz. don Renato Borrelli 
	 don Franco Manzari
20… … Compl. S.E. Mons. Giovanni Checchinato, 64 anni
22… … 10° Anniversario morte don Vincenzo Prattichizzo
25… … 58° Anniv. ordinazione don Matteo Pensato
27… … 33° Anniversario ordinaz. don Nico d'Amicis

OFFERTE PER LA QUARESIMA DI CARITÀ 2021

PARROCCHIE:
Maria SS. delle Grazie - San Severo............................ €	����165,00
Maria SS. della Libera e S. Sebastiano - San Severo... €..1.300,00
Sacra Famiglia - San Severo........................................ €	����180,00
Sacro Cuore di Gesù - San Severo............................... €	����235,00
Croce Santa - San Severo............................................ €	����150,00

Spirito Santo - Torremaggiore..................................... €	����500,00
Santa Maria della Strada - Torremaggiore.................. €	����650,00
Gesù Divino Lavoratore - Torremaggiore.................... €	����500,00
Maria SS. della Fontana - Torremaggiore................... €	����550,00

Santa Maria in Silvis/San Mercurio - Serracapriola..... €	����150,00

San Giovanni Battista - S. Paolo di Civitate................. €	����380,00

Sacra Famiglia - Apricena........................................... €	����775,00
Madonna del Rosario - Apricena................................ €	����300,00

Maria SS. Annunziata - Lesina.................................... €	����600,00

San Giorgio - Chieuti................................................... €	����200,00

ALTRI
Epicentro Giovanile - San Severo................................ €	����285,00
Gruppo Naierica - Torremaggiore............................... €	������30,00

TOTALE...................................................................€.6.950,00

OFFERTE ANNO 2021 PER I LUOGHI SANTI

PARROCCHIE:
Maria SS. delle Grazie - San Severo............................ €	����125,00
Maria SS. della Libera e S. Sebastiano - San Severo... €	����120,00
Madonna della Divina Provvidenza - San Severo....... €	������70,00
Immacolata Concezione di Maria - San Severo.......... €	����130,00
Santa Maria Assunta - Cattedrale - S. Severo............. €	������80,00
Sacra Famiglia - San Severo........................................ €	����135,00
San Severino Abate - San Severo................................ €	����205,00
Croce Santa - San Severo............................................ €	����100,00

Santa Maria della Strada - Torremaggiore.................. €	����100,00
Spirito Santo - Torremaggiore..................................... €	����250,00
Gesù Divino Lavoratore - Torremaggiore.................... €	����200,00
Maria SS. della Fontana - Torremaggiore................... €	����180,00

Santa Maria in Silvis/San Mercurio - Serracapriola..... €	������50,00

Madonna del Rosario - Apricena................................ €	����215,00
Sacra Famiglia - Apricena........................................... €	����300,00

San Giorgio - Chieuti................................................... €	����160,00

TOTALE...................................................................€.2.420,00




